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Gravity. Tra meta-verso e realtà concreta 
di Beatrice Audrito

Sin dall'antica Grecia, il concetto di scultura classica si identifica con l'idea di una forma tridimensionale –più o meno complessa– che si sviluppa a tutto tondo, espandendosi nello spazio. Tuttavia lo spazio occupato dalla scultura non è uno spazio neutro ma uno spazio fisico, a tre dimensioni, definito da precise coordinate spazio-temporali grazie alla presenza della forza di gravità che attrae i corpi verso il basso, il centro della terra. Un concetto che presuppone un preconcetto, ovvero che il punto di vista privilegiato di osservazione della forma sia necessariamente frontale e che la scultura si sviluppi dal basso verso l'alto o da sinistra a destra, seguendo lo schema della lettura delle scritture di origine europea. In seguito alle sperimentazioni delle Avanguardie storiche di primo Novecento, il sogno di molti scultori è divenuto quello di riuscire a ribaltare tale prospettiva, come fece Alexander Calder nei suoi Mobiles, azzerando la forza di gravità per librare le forme nello spazio. Ma allora come ripensare la scultura senza rispettare necessariamente questo vincolo dettato dalla fisica? 

Grazie all'ausilio della tecnologia, oggi molti artisti hanno spostato la loro indagine dal reale al virtuale, sviluppando le loro idee in un spazio neutro, privo di vincoli e coordinate spazio-temporali: il meta-verso, uno spazio virtuale tridimensionale, all'interno del quale oggetti e persone fisiche possono muoversi e interagire. E' il mondo della criptoarte e dell'arte digitale NFT. Un universo parallelo in enorme espansione dove le opere d'arte –immagini o forme tridimensionali–, prendono vita sotto-forma di contenuti sviluppati in formato digitale. Tuttavia, molti artisti contemporanei che sentono la necessità di sperimentare in ambito digitale senza però rinunciare alla scultura classica, si chiedono se sia possibile coniugare questi due mondi così apparentemente lontani, costruendo un dialogo tra meta-verso e realtà concreta. E' quello che succede nella ricerca di Filippo Ciavoli, artista poliedrico di origini pietrasantine con una solida formazione nel campo della scultura classica ma anche una forte attitudine multidisciplinare e un dinamismo progettuale sempre aperto al nuovo. Dopo aver sperimentato vari media, dalla pittura alla grafica ai mezzi digitali, dal 2006 Ciavoli si focalizza sullo studio della rielaborazione dell'immagine, in natura come in ambito digitale, mettendo a punto un linguaggio personalissimo che si serve della tecnologia quale matrice per la realizzazione di opere pittoriche e scultoree. La sua ricerca si configura dunque come un'indagine sistematica sui linguaggi visivi della contemporaneità, nel tentativo di coniugare meta-verso e realtà concreta. Un'indagine che parte da lontano, da un'acuta riflessione sulla pittura per poi riapprodare alla scultura con uno sguardo nuovo, mediato dalla necessità di dare concretezza al pensiero formale. Le opere di Ciavoli nascono in ambito digitale per poi essere tradotte in scultura –scolpite nella pietra più nobile e antica, il marmo–, assecondando così la necessità più intima dello scultore: dare corpo al pensiero astratto trasformandolo in una forma concreta, fisica e tangibile. 
Per dare forma alla sua visione, partendo dall'intersecazione dei tre assi dimensionali (x,y,z) l'artista progetta modelli 3D con l'ausilio di un software che gli permette di riflettere liberamente sulla forma, verificandone in anticipo tutte le varianti. I suoi modelli sono forme libere che fluttuano nello spazio come un nucleo primigenio, per poi evolversi e svilupparsi all'infinito in tutte le direzioni e declinazioni possibili. Un'idea esplicitata nell'opera VITRIOL, una scultura ricavata scavando un blocco di raro marmo nero di Carrara fino a farvi emergere una forma che, da un nucleo centrale perfetto rivestito di foglia oro, si sviluppa in tutte le dimensioni dello spazio, abbracciando l'imperfezione della pietra lasciata grezza a riecheggiare il non-finito di Michelangelo. Questo approccio innovativo permette allo scultore di ideare e progettare la sua forma in una condizione ottimale: uno spazio virtuale, privo di vincoli e persino in assenza di gravità, dove tutto è possibile. Una condizione peculiare che custodisce il germe dell'innovazione poiché, in fase di traduzione del modello in scultura, consente a Ciavoli di innovare il suo linguaggio, ampliando anche le possibilità di utilizzo di strumenti e materiali e forzando spesso i limiti della rappresentazione scultorea. 

Le opere di Filippo Ciavoli sono forme organiche, immagini liquide che, grazie alla compenetrazione dei piani, sfuggono alla percezione imponendosi come sintesi di una pluralità di punti di vista. Come in SPORA o in ARNOLFO, non vi è un punto di vista privilegiato ne una linea d'orizzonte che orienta lo sguardo del fruitore o sancisce l'orientamento della scultura nello spazio. Forme sintetiche –vicine alle ricerche minimaliste e costruttiviste– come DIRETTO o MARKINA XEMEIN, dove giochi di linee rette e curve donano dinamicità alle sculture che sembrano fluttuare, aggregarsi e disgregarsi continuamente nello spazio, producendo immagini in continua trasformazione. Un effetto ottenuto grazie all'alternarsi di superfici piane, lisce e compatte, a dettagli mossi o materici realizzati con grande perizia tecnica che invece rivelano le qualità della materia, la pietra. Le opere esplicitano così un dialogo tra gli opposti: passato e presente, tradizione e tecnologia, ordine e caos, uomo e natura. Le cinque sculture in mostra –realizzate scolpendo diverse tipologie di marmo–, sono poste in dialogo con alcune opere pittoriche e un'installazione video, per raccontare l'universo artistico di Filippo Ciavoli in una dialettica circolare che ricorda il concetto di “Gesamtkunstwerk”, l'opera d'arte totale.
Gravity è una riflessione sull'essenza dell'oggetto tridimensionale e sulla negazione del punto di vista da cui osservare le cose: una mostra capace di ribaltare lo sguardo del fruitore, rivelando il grande dinamismo progettuale dell'artista che si esplicita nella necessità di indagare il reale con assoluta libertà per giungere alla costruzione di un codice formale coerente servendosi della pittura, della scultura e dei mezzi digitali. La ricerca di Ciavoli esprime dunque la necessità dell'artista contemporaneo di coniugare tradizione e innovazione, costruendo un ponte tra meta-verso e realtà concreta.

